Cerro (Quercus cerris L.)

CARATTERISTICHE

   Alto fino a 35 m., longevo, tronco diritto e slanciato, corteccia grigio-cenere, fessurata in solchi verticali e orizontali al cui interno traspare, fino alla vecchiaia, un colore rosa-salmone. Le foglie sono semi-persistenti, infatti restano sull'albero, secche, per tutto l'inverno, fino alla comparsa di quelle nuove.

DIFFUSIONE

   Nelle Marche è diffuso prevalentemente su terreni derivanti da rocce marnoso-arenacee (Sasso Simone), nel Castanetum e nel Fagetum, in consociazione con Carpino nero, Acero opalo, Nocciolo. Nella zona meridionale delle Marche è presente nei boschi di castagno e nelle faggete che scendono fino a bassa quota (700-1000 m. s.l.m.). Estese cerrete sono anche presenti nell’appennino maceratese, più sporadicamente nel fabrianese. Esige suoli profondi e fertili, clima di tipo oceanico, con piovosità non inferiore agli 800 mm. annui.

IMPIANTO

   Si esegue seminando le ghiande su terreno preventivamente lavorato. Nel caso si adoperassero dei trapianti, occorre tagliare il fittone e non superare le 2.000 piante ad ettaro.

COLTIVAZIONE

   E’ una specie ad accrescimento sostenuto che si può governare con successo sia a ceduo che a fustaia. A seconda del tipo di impianto può seguire pertanto senza problemi il governo applicato alla specie principale.

IMPIEGHI

   Il legno serve per traverse ferroviarie, doghe per botti, raggi per ruote, paleria; dai cedui si ricava legna da ardere (non molto apprezzata invero) e da carbone. Non si utilizza nell’industria mobiliera per la difficoltà nell’essere stagionato e per la facilità con cui si cretta.

AVVERSITA’

   I parassiti che attaccano il cerro sono grosso modo gli stessi che attaccano le altre cupulifere decidue. Fra i lepidotteri, si ricordano: il tortricide Tortrix viridana, le cui larve provocano la defoliazione in piante in cattivo stato vegetativo, il limantride Lymantria dispar, con danni come sopra in infestazioni massicce, il taumetopeide Thaumetopoea processionaea, che causa una ridotta produzione di ghiande, il lasiocampide Malacosoma neustriae, le cui larve presenta caratteritiche striature longitudinali rosse e blu, e si nutrono voracemente del parenchima fogliare. Il coleottero cerambicide Cerambix cerdo, i cui adulti misurano fino a 5-6 cm di lunghezza e si nutrono di linfa, è dannoso soprattutto per le larve, che scavano gallerie nel fusto, ma predilige maggiormente la roverella. Fra le virosi si segnala quella del mosaico, che provoca le caratteristiche chiazze sulle foglie. Nell'ambito dei funghi, il parassita più noto è l'ascomicete Microsphaera alphitoides, che causa il cosiddetto "mal dell'oidio", attaccando soprattutto le piante appena capitozzate ed i giovani polloni dei cedui; l'infezione si manifesta con la ricopertura della pagina fogliare di un feltro bianco costituito dalle ife del fungo, poi le foglie in breve disseccano.

